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delle Libertà

La Commissione di vigilanza chiede al Cda di viale Mazzini di nominare un nuovo presidente. La Lega insiste
su Marcello Foa ma il capo del M5S blocca tutto chiedendo un accordo preventivo tra le forze politiche

Rai: braccio di ferro Salvini-Di Maio 

L’ultimo Rapporto Svimez ha
rilanciato la “Questione me-

ridionale”. L’istituto che si oc-
cupa di sviluppo industriale del
Sud ha fornito i numeri, impie-
tosi, dello stato dell’economia e

della società meridionali. Tocca
alla politica trarne le conse-
guenze. Che possono essere di
due tipi. Prenderli seriamente in
considerazione e risolversi a ri-
flettere sull’elaborazione di un
piano per il Mezzogiorno che sia
realistico ed efficace. Oppure

ignorarli, limitandosi a sfornare
la consunta sequela di ovvietà
sull’argomento, condita di molta
enfasi propagandistica e dell’an-
nuncio di qualche pannicello
caldo prossimo venturo. 

Una volta ogni partito di massa
aveva un ufficio stampa e

propaganda che trasformava in
comunicazione tesa a influenzare
il più possibile l’opinione pub-
blica le linee e le strategie del ver-

tice della forza politica. 
Il più attivo e, soprattutto ri-

nomato, era quello del Partito
comunista italiano. Non solo
perché tra i suoi funzionari c’era
il fior fiore della cultura comuni-
sta selezionato nella famosa
scuola delle Frattocchie e desti-

nato a salire nei piani alti del par-
tito. Ma perché l’organismo pro-
pagandistico aveva il duplice e
difficile compito di indirizzare
l’egemonia culturale che il Pci era
riuscito a conquistare...
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sformata nel più grande ammortizzatore sociale in
funzione negli anni a cavallo tra il decennio Novanta
e i primi del Duemila. Quindi, così fan tutti perché
nessun partito è disposto ad attendere i tempi di ren-
dimento generato dagli investimenti sulle infrastrut-
ture che sono la premessa inalienabile per qualsiasi
piano strategico di rilancio della crescita economica.
Il ragionamento, comune a tutte le forze politiche
che non osano rischiare il consenso, è il seguente:
piuttosto che trovarsi contro masse di arrabbiati, me-
glio dirottarle verso la formazione fine a se stessa o
impegnarle nei lavori socialmente (e discutibilmente)
utili. I grillini non fanno eccezione alla regola. Essi si
collocano in assoluta continuità con le scelte politi-
che del passato. E per questo una parte consistente
della popolazione meridionale li ringrazierà. E il
nodo del debito pubblico? Pensate onestamente che
a un esercito di milioni di disperati importi qualcosa
dello spread e del giudizio dei mercati finanziari? La
domanda è: quanto conviene alle classi dirigenti che
hanno a cuore la coesione della società italiana a
tutte le latitudini sperare che il Governo giallo-blu
faccia cilecca?
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fenomeno si esaurisse senza l’intervento della magi-
stratura.
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...Quando chiamiamo in gioco la politica non pen-
siamo a una generica categoria concettuale. Oggi al
Governo ci sono due forze che hanno profili ben de-
finiti. Dunque, preme di sapere cosa intendano fare
Lega e Cinque Stelle per il Sud del Paese. In partico-
lare il Movimento guidato da Luigi Di Maio, non
fosse altro perché è al Sud che i Cinque Stelle hanno
realizzato, lo scorso 4 marzo, il cappotto elettorale
ai danni degli altri partiti. La questione si focalizza
sul “Reddito di cittadinanza”. A quale dei due “tipi”
di azione politica esso è ascrivibile? Alla categoria
delle cose serie destinate a incidere nella realtà? O
siamo al pannicello caldo? A taluni opinionisti ag-
grada discettare sulle astrusità lunari delle iniziative
grilline trascurando il fatto che è proprio la crudele
verità dei numeri a spiegare il perché la popolazione
meridionale si sia rivolta ai Cinque Stelle, avendo
piene le scatole del consociativismo a scopi corrut-
tivi che ha caratterizzato la classe politica e sinda-
cale meridionale degli ultimi vent’anni, tanto del
centrosinistra quanto del centrodestra. 

Al cospetto di uno sfascio che ha ascendenze lon-
tane e si radica nella scellerata decisione di prefigu-
rare un Paese sul paradigma del dualismo
economico-geografico, nessuno ha i poteri per in-
vertire la rotta in un tempo ridotto. Occorrono molti
decenni per risalire la china. Ma la gente del Sud
questo tempo non lo ha. Quindi, una risposta che
generi impatto nell’immediato è destinata a rima-
nere una misura di superficie nella forma di un ri-
torno al passato che, tuttavia, simuli gli effetti di una
spinta rivoluzionaria. I Cinque Stelle sono su questa
lunghezza d’onda. Lungi dall’essere il nuovo che ir-
rompe nella Storia, essi si propongono da restaura-
tori della prassi dell’assistenzialismo pubblico, già
praticata con profitto dal potere democristiano du-
rante la Prima Repubblica. 

Oltre agli ipercitati forestali della Regione Sicilia
si guardi al dato di provenienza territoriale di tutti gli
assunti nella Pubblica amministrazione negli anni
Settanta, Ottanta e primi Novanta del secolo scorso.

segue dalla prima

...nel Paese nel rispetto e nell’applicazione delle linee
guida provenienti dalla casa madre rappresentata
dall’Unione Sovietica.

I partiti più avanzati e organizzati del Terzo Mil-
lennio non hanno scuole come quella delle Frattocchie
o come quella della Camilluccia della Democrazia
Cristiana e neppure mastodontici uffici stampa e pro-
paganda con il compito di suonare la grancassa della
comunicazione. Operano sulla Rete con i cosiddetti
“troll”, che usano account coperti in altri Paesi per
trasformare in tempo reale le scelte politiche del lea-
der e del suo gruppo dirigente. I nostalgici del bel
tempo passato possono anche dispiacersi dell’evolu-
zione degli strumenti della comunicazione politica.
Ma questa è la realtà. E la forza politica che non si
adegua a questo fenomeno e rimane ferma al vecchio
sistema dell’apparato propagandistico perde pro-
gressivamente la sua capacità di presa sull’elettorato.

Può essere che questa innovazione possa tradursi
in qualche caso particolare in ipotesi di reato. La
Procura di Roma indaga per verificare la fattispecie
di attentato alla Costituzione nella virulenta campa-
gna scatenata sul web da anonimi “troll” contro il
Presidente della Repubblica Sergio Mattarella du-
rante la passata crisi di governo. Ma non è necessa-
rio mobilitare polizia, carabinieri, Guardia di finanza
e servizi segreti per scoprire che, nell’istante imme-
diatamente successivo alla dichiarazione con cui il
capo politico del Movimento 5 Stelle, Luigi Di Maio,
chiese la messa in stato d’accusa del capo dello Stato
perché aveva considerato chiuso il primo mandato a
Giuseppe Conte e aveva incaricato Carlo Cottarelli
di formare un governo tecnico, la Rete venne invasa
da raffiche di richieste analoghe contro Mattarella
condite dagli insulti più pesanti e assurdi.

Esiste una connessione tra l’iniziativa politica di
Luigi Di Maio e lo scatenamento dei misteriosi
“troll”? Se ci fosse l’accusa di attentato alla Costitu-
zione dovrebbe essere mossa in primo luogo al capo
grillino. Ma se si entra nell’ordine di idee che i nuovi
media hanno sostituito i vecchi sistemi di comuni-
cazione dei partiti non c’è altro da fare che separare
la giustizia dalla politica. E seguire l’esempio di chi
negli anni Cinquanta sapeva che Radio Praga era il
braccio propagandistico estero del Pci e lasciò che il

In particolare nei comparti della Difesa (Esercito e
Aeronautica), dell’Ordine pubblico (polizia, carabi-
nieri, agenti di custodia), dei Trasporti (Ferrovie
dello Stato) e delle Comunicazioni (Poste). Si sco-
prirà l’assoluta preponderanza di meridionali, so-
prattutto nei ruoli inferiori. Il fenomeno non è
connesso esclusivamente agli appetiti delle classi di-
rigenti locali di fare cassa elettorale azionando ad li-
bitum la leva delle assunzioni pubbliche. Gran parte
della responsabilità è riconducibile al modello dua-
listico di sviluppo economico che ha diviso l’Italia
fin dal momento dell’unificazione. Se l’equazione è
stata: industrie al Nord e serbatoio di manodopera
disponibile al Sud, era inevitabile che l’assorbimento
della manodopera eccedente nei periodi di crisi pro-
duttiva dovesse essere garantito dall’apparato dello
Stato che fungeva da ammortizzatore sociale. 

Oggi che il Settentrione non è in grado di assor-
bire forza-lavoro dal Meridione, almeno non ai ritmi
mantenuti fino agli anni Settanta del secolo scorso,
e non potendo essere, per ragioni di sostenibilità del
debito pubblico, la Pubblica amministrazione la
stanza di compensazione dello squilibrio occupa-
zionale tra Nord e Sud è inevitabile che quella poli-
tica non attrezzata o non desiderosa di accettare
sfide complesse pensi alla reintroduzione dell’assi-
stenzialismo pubblico, sotto una nuova forma. I gril-
lini l’hanno chiamato Reddito di cittadinanza. È una
misura destinata a generare reddito in assenza di la-
voro che non ha niente di più o di meno di quelle im-
plementate in passato. La sinistra protesta e irride
all’iniziativa dimenticando che anch’essa nelle sue
esperienze di governo dei territori ha fatto ricorso
costantemente a strumenti di sostegno al reddito al-
trettanto se non più assistenzialisti e clientelari. 

Se la Prima Repubblica si è contraddistinta per
l’abuso di assunzioni nel pubblico, dal 1994 in poi
la sinistra al governo nelle regioni meridionali ha
fatto di peggio. Sfruttando le risorse finanziarie del
Fondo sociale europeo (Fse), le amministrazioni
“rosse” hanno garantito un’illusoria coesione sociale
e intergenerazionale. In particolare, con la finta For-
mazione professionale. Nelle intenzioni delle “poli-
cies” comunitarie c’era la costruzione del matching
per connettere la domanda all’offerta nel mercato
del lavoro. Nella realtà quelle montagne di denaro
sono state utilizzate per assicurare un temporaneo
reddito a un esercito di giovani, e meno giovani,
inoccupati. Cosicché la “Formazione” è stata tra-
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